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      “Se è vero che l’Energia è intelligente,




      che non risponde alle leggi del tempo e dello spazio,




      poiché eterna in ogni dove, allora




      in quella Clinica di Rapallo, io dedico a te questo libro il giorno




      di San Valentino dell’anno 2007, quando mi lasciavi senza di te




      su questa terra a pregare per la tua Anima.




      Non avevo nulla per confortare né te né me,




      almeno così ho sempre creduto fino ad ora.




      Possa esserti arrivato tutto questo come un conforto,




      una speranza, una guida, un motivo a spingerti oltre la falsa fine.




      Grazie dei tuoi sorrisi, oggi vivono ancora dentro di me,




      prendono la mia mano quando il mio ginocchio è in terra




      e soffiano su quella scintilla che muove l’Essere mio




      verso orizzonti sempre più entusiasmanti.




      Buon cammino Anima bella, sono con te”


    


  




  

    




    

      




      PREFAZIONE




       




       




       Alexander è il mio nome e questo è il mio libro.




       




      Se desideri davvero ascoltare la mia storia, terribile, dovrai lasciarti andare tra le mie braccia invisibili.




      Io Sono l’amore vestito di nero, il conforto e il tormento, l’oscuro nella luce e la pace nella guerra, il più e il meno, il cui risultato non è mai zero.




      Possiedo il desiderio e il bisogno incontrollato di condividere con te ciò che non si vede e non si tange.




      Vieni con me, ti mostrerò qualcosa di prezioso.




      Ho qui impresso, con la scrittura, le benedizioni e le maledizioni che mi sono cadute addosso nel corso dei secoli.




      È stato intenso per me, così lo sarà per te.


    




    

      Io Sono un frammento di Dio, diretto ormai sulla via di Casa dopo un lungo viaggio, speso in tutt’altra direzione.




      Io Sono un’Anima antica che si è vestita d’innumerevoli corpi in universi diversi da questo. Quando giunsi su questa Terra per fare la mia nuova esperienza scelsi un Corpo umano idoneo alla mia particolare missione. Quando questo Corpo umano morì, lo abbandonai e ne scelsi un altro per continuare il mio percorso e così via per tante volte. Tale processo gli uomini l’hanno chiamato Reincarnazione e mi ci sono voluti millenni per acquisire l’esperienza necessaria a far comprendere alla Mente di un Corpo umano chi Sono Io.




      Ti basterà avere chiaro questo concetto per poter comprendere il filo logico della mia intera esistenza, composta da varie Vite di cui scriverò la storia solo per quel che concerne questo pianeta, ove il protagonista vero non è quindi l’essere umano con la propria mente che in quel momento vive, bensì l’essere divino che, guidandolo, rimane sempre lo stesso.




       


    




    

      In questo caso, Io, Alexander.


    


  




  

    

      




      CONSIDERAZIONI MENTALI




       




       




       




       




       




       Io invece sono Stefano, la Mente a servizio della mia Anima, Alexander.


    




    

      Da quel che ha scritto, posso elaborare alcuni concetti che sinceramente ancora un po’ mi sfuggono. Per quanto il contatto con Alex per me sia diretto, l’avere accesso ai misteri che serba nel profondo è per me impossibile poiché non riuscirei a comprenderli con i miei mezzi umani. Quel che posso fare è mettermi in silenzio e ascoltarLo, per fermarmi laddove i miei sensi trovano i propri limiti, per affidarmi alla percezione che risiede al di là, di questi per trovarmi immerso nelle Sue mani, prendendo posto nella mia sede naturale di competenza.




      La dualità è data da questo principio, Mente e Anima, Stefano e Alexander in questo caso, ma in realtà si tratta sempre di unità, poiché l’Anima divina eterna, è la Vita che origina la Mente umana mortale.




      Un giorno morirò e questa mia energia si unirà alla Sua sotto forma di memoria e magari, chissà, in un’altra vita, quando il suo Corpo sarà un altro e la sua Mente si chiamerà con un altro nome, scriverà lo stesso libro, con l’aggiunta di questa vita mia.




      ”Affinché tu comprenda queste mie parole - mi disse un giorno Alex - dovresti immaginare la Mente come uno Spirito appartenente al Corpo umano dotato di un’intelligenza ignorante della sua Anima che l’ha scelto. Quest’ignoranza causa dolore e sofferenza e la consapevolezza della verità conferisce al contrario pace e serenità.”




      Assisterete a una metamorfosi, mentre il vostro vero Io spiegherà alla vostra Mente, dalla quale vi disidentificherete, l’inversione dei ruoli, rendendo quest’ultima il suo strumento occasionale. In poche parole smetterete di pensare compulsivamente e avrete il controllo del pensiero interiore riuscendo a stabilire il silenzio, al fine ultimo di ascoltare l’infinito, il vostro vero Sé.




       




      “La mente al servizio del cuore nell’azione.”




      Dal conseguimento di quel traguardo l’ignoto smette di esistere e tutto appare sotto la luce della nostra nuova consapevolezza. In quel momento non si avrà più bisogno di altro e tutto prenderà il perfetto collocamento.




      Provare per credere.




       




      Ecco di seguito due elementi di riflessione: il primo riguarda l’uomo e il secondo Dio ed entrambi riguardano entrambi.




       




       




      IL BALLO




      Mi tornava in mente sempre un modo per immaginare meglio questo miracolo, e forse potrà essere utile anche al lettore.




      Immaginiamo un individuo, il quale, per raggiungere la libertà, dovrà presenziare a cento balli dove, in ognuno di questi, dovrà sfoggiare un abito e una maschera diversa. Il povero individuo danzerà un centinaio di volte, ma fin dai primi balli si scorderà l’immagine del suo autentico volto, che in realtà è sempre il medesimo, fino al punto di credere che il suo vero aspetto sia la maschera che indossa ogni volta.




      Dio si è fatto Uomo.




      Ogni ballo avrà una storia diversa, ci sarà un lento, una bachata, un tango, una lambada e il povero individuo dovrà impararli tutti prima di poter interrompere questo ciclo di danze, ma per farlo al meglio gli tornerà utile ricordare le tecniche acquisite nei balli precedenti e, se non si libererà della falsa identificazione nella maschera e nel ruolo del momento di un determinato ballo, non gli sarà possibile accedere alla sua memoria passata, quella di cui è testimone il vero se stesso che ha già ballato in passato sotto altre maschere.




      Allo stesso modo l’uomo, se s’identifica nel suo corpo e in quel che vede, dimenticherà la sua essenza, ma gli basterà sfiorarla una sola volta per dare inizio a un processo che lo porterà dritto al centro di se stesso.




      L’Uomo entra in contatto con Dio, con il proprio sé divino.




      Allora la maschera diventa solo un accessorio e non più l’immagine con la quale identificarsi. Si comprende chi si è veramente, e si scopre che nessuna maschera avrebbe potuto mai riproporre in egual misura la magnificenza del proprio vero volto, nessun abito sarebbe servito ad abbellire quelle forme che sono la bellezza stessa e nessun ballo avrebbe potuto indicare l’eleganza di cui noi stessi siamo l’essenza.


    




    

       




       


    




    

      LO SPECCHIO




      Ma Tutto ciò sarebbe stato comunque necessario, affinché Dio potesse veder danzare Se stesso fino quando la sua immagine non gli sarebbe più servita per osservarsi ulteriormente. Proprio come quando noi stessi usiamo uno specchio. Osservandoci attraverso di questo, per quell’attimo crediamo davvero di essere l’immagine riflessa, ma in realtà questa è solo una proiezione della nostra realtà, è soltanto qualcosa d’illusorio che lì per lì ci fornisce l’idea di noi. Quando Dio fa la medesima cosa, circoscrive il suo essere infinito in un’immagine finita, perdendo di vista il resto di se stesso e l’uomo.




      Tu che stai leggendo, non sei altro che quell’immagine finita, sei la vista di Dio che vede la sua immagine riflessa nello specchio, ma puoi decidere, essendo tu stesso Dio, di vedere anche dentro te stesso chiudendo gli occhi, rinunciando all’illusione dell’immagine propostati dallo specchio, per concentrarti su quello che senti. Quando tutte le immagini, sotto forma di suoni, pensieri, figure non saranno più oggetto della tua attenzione, allora vedrai il tuo sé divino interiore, Dio in te, e la tua prospettiva di vita cambierà radicalmente poiché avrai scoperto la tua unica realtà.




       




      Ma In termini pratici, cosa avviene quando si scopre di essere Dio?




       




      Si ha pur sempre un corpo con tutti i suoi limiti umani e soprattutto una missione da concludere, che spesso distoglie dalla scoperta realizzata, soprattutto se questa è stata solo una piccola percezione e non una vera e propria illuminazione. Per quanto riguarda il mio caso posso solo dire con un pizzico di dispiacere che ne ho avuto solamente qualche piccolo assaggio e che a causa di ciò non ho la possibilità di svelarvi misteri grandiosi. In verità posso solo sperare che, attraverso il racconto della mia esperienza, voi possiate trovare uno spunto per ciò che state cercando, qualsiasi cosa sia. Avrei potuto chiaramente fare di più se avessi avuto doti e virtù ulteriori, ma evidentemente bastavano queste e tutto quel che acquisirete sarà il necessario che vi spetta da questo libro.


    


  




  

    

      




      INTRODUZIONE







       




       




       




       




      


DENTRO DI ME C’È QUALCUNO



      Quattro anni dopo la mia nascita, una strana riflessione, forse la prima della mia attuale vita, sopraggiunse nella mia mente.




      Doveva essere l’ottobre del 1985 quando a casa dei miei genitori era ormai tarda sera e, trovandomi a osservare dai piedi del mio letto le pareti bianche della stanza, potevo intravedere l’oscurità che silenziosa se ne stava al di là della finestra.




      Fu in quel momento che per la prima volta sentii dentro di me una voce lontana recitare precise parole:


    




    

       




      “Stefano, hai scelto da che parte stare, dal bene o dal male?”


    




    

      Era davvero una domanda semplice e concisa. Malgrado ciò, mi sentii quasi scocciato nel dover rispondere a un qualcosa che per me era scontato. Più tardi non potei fare a meno di notare quanto fosse stato strano il fatto che quella voce mi paresse incredibilmente familiare, nonostante non l’avessi mai sentita prima.




      Nel confermare che stavo dalla parte del bene ebbi la sensazione che qualcuno d’invisibile accanto a me tirasse un intenso sospiro di sollievo, e io mi sentii semplicemente me stesso.




      Quella semplice presa di posizione cosciente aveva cambiato qualcosa. Avevo compiuto una scelta.




      Il percepirmi chiaramente per quello che ero accese in me un particolare stato di coscienza e la sperimentazione di quella realtà, in principio debole e sfuggente, lasciava nel mio giovane cuore, inspiegabilmente stanco, un debole ma intenso sentore di pace e sollievo.




      È stato come se una spessa sciarpa nera invisibile scivolasse via dal mio collo.




      Avvertivo un senso di spontaneità che mi faceva sentire perfettamente a mio agio con me stesso e con, tutto ciò che mi circondava, poiché vedevo il mondo esterno innamorato di me, come io lo ero di lui. Tutto scorreva silenzioso in perfetta armonia.




       




      Mi era capitato un vero miracolo. Io e Alex avevamo stabilito un contatto, ovvero, come si suol dire, mi sentivo semplicemente me stesso.




       




      Non sapevo di cosa si trattasse, di sicuro era così bello, che mi colpiva al punto di farmi porre domande ben oltre l’elasticità che la mente giovane di allora mi permetteva di elaborare.




      Chi sono io veramente?




      Perché mi sento così bene e a mio agio solo in certi momenti?




      Come faccio a rimanere sempre il mio vero me stesso?




      Da cosa dipende il ritrovarmi e il riperdermi?




      Come posso eliminare questo finto me, che s'impossessa della mia vita non appena mi distraggo un attimo?




       




      Potevo solo osservare e contemplare la bellezza di quello stato interiore, giusto il tempo di rendermi conto di doverlo assolutamente perpetuare per il resto della mia vita, quando lentamente, ma non troppo, come il sole sparisce definitivamente dietro una montagna o sotto un mare, iniziai a non vedere più Alex e col tempo me ne dimenticai, ancora una volta, nonostante Lui provasse incessantemente a farmi ricordare.




      Fu così che lentamente negli anni crebbe la mia insofferenza verso tutto ciò che mi circondava, rendendomi inappagato di ogni successo, poiché avevo perduto me stesso, la sola vera cosa che davvero mi importava e gratificava, fino quando un giorno, poco prima dei miei trent’anni, accadde qualcosa di straordinario.




      In occasione di uno strano evento, i miei occhi si aprirono inaspettatamente con quella nuova coscienza, riprovai quel medesimo sentore di pace sperimentato da bambino, però amplificato notevolmente, ed ero il nuovo Essere, anzi, ero la stessa Essenza che sempre ci fu e che chissà in quali epoche lottò sotto altre vesti in altre vite, alcune delle quali potei, durante questa di ora, rivedere così bene che oggi sono qui a provare a mettere per scritto.




      Quello che compresi fu che questa Essenza, Alexander, è qualcosa di veramente antico, che c’è sempre stato, che ha una coscienza sua, propria e che partecipa alla mia vita come un direttore di orchestra che la osserva.




      Nel momento in cui me ne rendo conto, mi ritrovo automaticamente nella Sua coscienza e tutto quello che avviene nella mia vita, riesco a vederlo dall’esterno, rientrando nel mio vero me stesso. In questo modo il mondo diventa meno pesante e il peso delle mie azioni diminuisce con esso, proprio perché in quei momenti comprendo di essere ben altro, anzi, di essere tutt’altro. La mia vita, la mia persona, quello che faccio e che mi circonda non sono me, bensì rappresentano solo una maschera di un Essere molto più grande.




      Da quando all’alba dei trent’anni scoprii coscientemente questa nuova realtà, cercai di sperimentarla più spesso con mezzi più potenti rispetto a quelli dell’infanzia, fino a risvegliare in me delle latenti facoltà, alcune delle quali oggi mi permettono di vedere il passato dentro di me, di essere consapevole del presente e di percepire il futuro.




      Oggi sono consapevole di non essere quel che vedo allo specchio, ma la Luce che da dentro il mio corpo fuoriesce dai miei occhi, ovverosia la Vita che lo tiene in piedi.




      Il legame con me stesso è stato creato e da ciò è conseguita questa mia opera.


    


  




  

    

      




      VITA DA MONACO







       




       




       




       




       




       Quando provai a sondare più a fondo col fine di intravedere il mio totale passato, tutto ciò che riuscii a ottenere, fu una pallida percezione di una vita passata, senza poter accedere nell’immediatezza all’origine ancor più remota che avrebbe potuto rispondere a domande esistenziali.




      Questa precisa percezione posso paragonarla a una piccola scatola trasparente, che mi permetteva d’intravedere appena quel che dentro custodiva.




      Ne risultava, un piccolo scorcio visto da un’unica prospettiva, che però bene lasciava comprendere la mia precisa domanda: “Cosa successe dal principio fino a questa prima antica vita che riesco a ricordare?”




      Quel che vidi in quella scatola fu un’anima giovane che, nella sua inesperienza, diede libero sfogo a tutti gli impulsi che la nuova esperienza del corpo le suggeriva. Vi era un forte bisogno di comprendere, di sperimentare e, come potrete facilmente immaginare, quando per scopo si ha principalmente l’ascolto dei propri impulsi, ciò che ne consegue è una vita centrata sull’egoismo, un’esistenza dedicata alla sperimentazione unica di sé stessi.




      Un po’ quel che accade quando ci s’innamora e si vede solo quel qualcuno e nessun altro. Solo successivamente, si riesce ad alzare lo sguardo e mirare tutto il resto.




      Ebbene, in quell’intermezzo io vissi esistenze tenebrose prima di rialzare lo sguardo dopo aver conosciuto i miei impulsi e quindi aver compreso come gestirli.




      La prima vita delineata e completa cui accedo dopo tutto quel trascorso, nonostante serbi ulteriori sentori di altre esistenze più antiche, fu quella in cui presi le vesti di un Monaco.Ricordo una prateria con erba verde rasa che conduceva a una struttura in pietra, che io identifico come una scuola, dove quasi ogni giorno ci recavamo, numerosi e, nonostante il gran numero di bambini che intravedo nel ricordo, solo un viso rimane scolpito nello specchio del mio cuore, quello di Thaule, una ragazzina della mia età semplicemente meravigliosa in tutto il suo essere.




      Ero solo un bambino, ma la mia anima era già antica al tempo e ben ricordava il passato e, nonostante questo fosse celato alla mia giovane mente, le intuizioni sul come vivere non avevano impedimenti. Desideravo sperimentare l'altruismo, mettermi a disposizione del prossimo.




      C’è chi la chiama la voce della coscienza. A me questa riecheggiava ogni volta che stavo con Thaule, proprio per ricordarmi che per l’amore non c’era spazio.




      Spesso rimanevamo sdraiati per ore su una grossa pietra in mezzo al verde di un posto sconfinato, solcato solo da fiumiciattoli e sentieri che scendevano e salivano armoniosamente sotto un cielo mai spento di colori, lo ricordo blu nelle belle giornate o decisamente scuro in quelle brutte, mai grigio o ibrido, nei miei pensieri è sempre un cielo deciso, così come lo spirito che aleggiava in quella realtà.




      Persino le piante parevano assumere posture diverse da quelle che sono abituato a vedere oggi. I loro lembi apparivano più rigidi e lo slancio verso il sole era fermo e forte. Gli animali non si avvicinavano con timidezza in nessun caso, o venivano o se ne andavano. Non ricordo che anno fosse, ma credo prima di Cristo, in quanto non ho memoria di disquisizioni in merito a un uomo così importante, il centro del credo infatti era focalizzato su una figura che chiamerei Dio.




      In quel tempo la mia anima stava finalmente affacciandosi verso una vita all’insegna dell’altruismo e il mio corpo stava mutando, a seconda di quella tendenza. I miei lineamenti erano morbidi, il mio viso tondo, anche paffutello, non ero molto alto e di certo non ero bellissimo. Credo che i debiti Karmici battessero cassa per la prima volta più copiosi che mai. La mia forma fisica non ricordo fosse, infatti performante, e nelle attività ginniche, che spesso purtroppo i grandi organizzavano per scegliere i ragazzi per la caccia, io non mancavo quasi mai di rimanere indietro. A lenire queste sofferenze c’era lei, questa ragazza che ancora oggi, a distanza di chissà quanti millenni, mi fa arricciare la pelle, anche in questo momento sembra mi ascolti e divertita legga queste parole che vi sto simpaticamente confidando, a voi che sento come degli amici invisibili.




      Avevo una madre, ricordo, una donna molto presa dalla durezza della vita. Mi aspettava sempre a casa col volto un po’ tirato e un orecchio volto ad ascoltare quel che di rilevante avevo combinato durante la giornata passata fuori casa. Mi voleva bene e sembrava che la sua vita girasse attorno al dovere di darmi da mangiare. Si chiamava Matissa e suo marito, il mio papà, non era presente. Lei non mi ha mai saputo dare un’esaustiva spiegazione della sua scomparsa prematura, ma era più che palese che non tenesse a rimuginare sull’argomento. Pareva che a fatica ci avesse messo una grossa pietra sopra e che, sicura del suo ingente peso, nessuno l’avrebbe potuta smuovere, forse nemmeno lei.




      Una delle tante sere in cui felice, ma non troppo, mi trovavo presso la porta dell’ingresso a casa, sentii mia madre sbattere degli oggetti all’interno. Capii subito che era agitata e io, con i miei quindici anni, la pregai di aprirmi perché ero preoccupato. Ricordo che la pioggia in quel momento aveva cominciato a scendere copiosa, mentre mia madre era intenta a mettere al loro posto tutte le cose che a mio sentore erano state buttate per terra. Passarono dei buoni cinque minuti prima che venisse ad aprirmi nonostante mi avesse sentito arrivare.




      Il suo viso era umido di sudore e, mentre le sue labbra forzavano un sorriso, i suoi occhi erano spenti da un dolore che occasionalmente le faceva visita, non ricordo ancora oggi di cosa si trattasse, quel che è certo era che riguardava se stessa interamente.




      «Mamma sono tutto bagnato perché non mi hai aperto subito, che cosa succede?»




      «Non ti ho sentito, e quel che è successo non conta più, perché ora ci sei tu» rispondeva velocemente lei.




      Ricordo che il pavimento in pietra era bagnato sotto i miei piedi nudi e che il piccolo corridoio conducente alla sala cucina era cosparso di piccoli pezzi di legno e di oggetti in pietra rimasti nascosti all’occhio stanco di mia madre. Una strana luce illuminava la sala cucina. Il giallo di una tela, che scendeva davanti a un finestrone sotto il lucernario e attraverso il quale filtrava la luce dall’esterno, dava origine a dei colori insoliti rendendo l’atmosfera del tutto unica e particolare.




      Non a caso forse in quell’occasione mia madre mi toccò l’anima.




      Stavo per mettere in bocca il mio primo boccone quando m’interruppe. Si trattava di carne cucinata come quello che oggi chiameremmo spezzatino, solo che i pezzi di carne erano molto più grossi, avvolti da una salsa scura di cui ricordo perfettamente il gusto, simile al cinghiale fatto alla cacciatora, ma devo dirlo, più buono oltremodo.




      Ancora col cibo vicino alla bocca ero intento ad ascoltare quello che mamma stava per propinarmi.




      «Dove sei stato oggi?»




      «Che domande mamma, alla scuola naturalmente.»




      «E tutto questo entusiasmo che vedo? Da cosa dipende? Sembra che ogni giorno torni da una bella gita, che c’è che ti diverte a scuola?»




      «Mamma, ma che strane queste domande da parte tua, come mai t’interessa?»




      «Delle persone sono venute a raccontarmi che sei sempre in compagnia di una ragazza che non è molto ben vista e il fatto che tu ti ci diverta inconsciamente motiva abbondantemente la mia curiosità.»




      Io accennai a una risata non troppo sentita, e più fiducioso portai finalmente alla bocca quel pezzo di carne così invitante, mentre lei se ne stava di fronte a me con le braccia incrociate poggiate sul tavolo di legno chiaro, che timidamente sorreggeva qualche frutto mischiato con dei pezzi di pane di forme differenti a fianco di una brocca bassa e larga, fatta credo di argilla, contenente sicuramente l’acqua della fonte che noi godevamo avere a pochi metri da casa.




      «Mamma, non credi che dovresti essere felice che io abbia trovato finalmente un’amica?»




      Erano anni che passavo il mio tempo in solitudine o in compagnia di mia madre e forse questa novità per lei non era di buon auspicio. Forse temeva di essere abbandonata o trascurata, sta di fatto che la sua reazione fu sconcertante.




      Non avevo ancora posato il mio calice sul tavolo quando lei alzandosi di scatto ci sbatté i due pugni con forza facendo sobbalzare ogni cosa che vi era sopra, compreso il mio bicchiere, che colpito dal tavolo sul suo fondo, lasciò cadere tutto quel che conteneva.




      Non avevo mai visto mia madre in quello stato, ma ciò che mi sconvolse maggiormente fu quel che mi disse subito dopo: «Tu stai commettendo un grave errore, figlio mio, ti stai immergendo nel tuo mondo senza più vedere altro, senza più vedere gli altri. Ci sei solo tu e lei, sei un egoista che pensa solo alla sua vita. Di tua madre non t’importa nulla, non sai nemmeno cosa mi sta succedendo perché non hai la decenza di osservarmi per più di quei momenti in cui ti servo la cena!»




      E mentre l’ira faceva spazio a sua sorella disperazione, mi disse che era incinta.




      Io ero impietrito e, fissandole l’addome, potevo riscontrare un leggero rigonfiamento sotto le sue vesti, ma qualcosa di più grande ancora della consapevolezza che mia madre aspettasse un bambino mi scosse terribilmente al punto da farmi lasciare il teatro della discussione e filare dritto al piano di sopra, dove in un piccolo angolo murato della casa trovava spazio il mio letto.




      Al tempo non ero consapevole del perché il sentirmi chiamare egoista mi suscitasse quella sensazione di tristezza, ma oggi posso ben comprenderne il motivo.




      Quella era la mia prima vera vita in cui mi apprestavo a liberarmi dell’egocentrismo dedicandomi al mondo esterno, solamente che appena provai a farlo ciò che trovai fu paradossalmente la mia metà. Ha tutta l’aria di essere stato un abile e ingegnoso tiro mancino del Demonio che mi teneva incentrato ancora una volta in me stesso, nel mio mondo, dove era riuscita a entrare solo una persona.




      Lui se ne guardava bene dal tenere imprigionato il mio Essere che un giorno gli avrebbe procurato seri problemi.




      Non mi ci volle più di qualche secondo per realizzare la veridicità dei concetti, che mia madre mi stava spietatamente ponendo.




      La mia anima era più che sensibile a uno stimolo simile poiché il dolore, la fatica e l’evoluzione furono costanti testimoni di una serie molto lunga di esistenze e in quel tempo la sentivo ancora lacerata dalle ferite che quei testimoni gli avevano inflitto. La mia anima era tanto antica quanto dolorante.




      Presto quella notte insonne terminò e la luce del mattino, illuminandomi il viso, mi portava il chiaro messaggio che di lì a poco sarebbe arrivata a bussare alla mia porta come di consueto ormai, lei, Thaule.




      Tutto scorreva così velocemente che non ebbi nemmeno il tempo di prepararmi una linea di pensiero in merito, anche se le mie sensazioni sembravano già dettare precisamente i prossimi passi.




      Infatti, mi trovai a uscire prima del solito, lasciando sulla porta un biglietto per lei:


    




    

       


    




    

      SONO AL BOSCO




       


    




    

      Oggi rivedo nella mia mente quel foglio in tela gialla solcato con la punta di una pietra finissima che fu regalata a mia madre per il suo sedicesimo compleanno. Credo fosse l’età in cui una donna diventa adulta, o forse quella in cui ebbe il primo ciclo mestruale, non ricordo di preciso, so solo che aveva un gran valore, così come la tela. Avrei, infatti dovuto rendere conto a mia madre di aver scelto quello per scrivere il messaggio, ma lo considerai il male minore, pensate infatti se Thaule avesse bussato alla sua porta per chiedere di me.




      Alla fine andò molto peggio, poiché mia madre quella mattina uscì per prendere l’acqua e aprì la porta di casa proprio nel momento in cui Thaule vi aveva incollato il volto per rimirare quella tela così rara. La sua espressione era piacevolmente incuriosita e piuttosto lusingata nel vedere un messaggio così banale riportato in quel modo così egregio solo per rassicurarla, evitandole altri giri per trovarmi, ovvero le poche centinai di metri che l’avrebbero condotta al centro, un passaggio obbligato, dove tutti le avrebbero detto dove fossi andato.




      La magia s’interruppe presto perché la calma di quei momenti di contemplazione fu infranta da un’espressione di guerra così fredda da parte di mia madre che Thaule, prima ancora che parlasse, forse per sesto senso, alzò i tacchi, o meglio, quei sandaletti in pelle castana uguali alla canottiera che portava abitualmente e si dileguò in un rapido saluto.




      Vi starete immaginando questi personaggi così io proverò a darvi una loro accurata idea, soffermandomi via via più sulla loro essenza che sul loro aspetto, poiché è ciò che mi è rimasto di più.




      Matissa era una donna piuttosto robusta, aveva spalle larghe e non era di certo molto alta. I suoi capelli erano scuri e lunghi, tendenti al liscio. Anche i suoi occhi erano scuri e aveva spesso la pelle del viso umida, forse perché era un tipo che non si fermava mai. Ricordo un seno prosperoso. Sorrideva davvero di rado e metteva spesso le mani sui fianchi in tono interrogativo, soprattutto quando mi vedeva rientrare, sembrava mi dicesse, “finalmente il principe è di rientro” in tono naturalmente seccato e infastidito.




       




      Thaule, che è il nome della sua Anima peraltro, come per me lo è Alexander, invece, era diversa. Mi viene la pelle d’oca a riviverla ancora oggi. Lei in quella vita appariva con capelli lunghi rossi e ondulati, quasi riccioli. Avevano la tonalità del rame quando esposti al sole. I suoi occhi erano neri e la caratterizzava una corporatura decisamente esile, non era molto alta. Il suo temperamento era esplosivo. Forte e sicura di sé per un attimo, dubbiosa e macchinosa per quello seguente. Sempre sorridente, salvo brevi attimi di riflessione, durante i quali io annegavo nella sua intensità.




      Spiritosa e dinamica, sminuiva qualsiasi problema, perfino i decessi. Il suo sorriso era così vero che bastava a lenire anche la mortificazione più brutta. Come oggi l’eroina, allora lei creava assuefazione. Io non vedevo altro che Thaule. Ogni fiore infatti mi mostrava un aspetto diverso di lei, e fiori ve ne erano una risma incalcolabile, Thaule quindi era infinita. Più la sondavo e più mi rendevo conto di aver appena cominciato e, mentre mi calavo verso l’abisso del suo cuore con grande coraggio, sopra di me si allontanava il mondo esterno, ma io stavo così bene, stavo a casa nel suo cuore.




      Un incontro che se deboli di cuore o spirito può condurre alla pazzia.




      Era mattino presto nel bosco, dove sedevo davanti a un piccolo fiume presso un lembo di terra appartato, quando il suono degli uccelli s’interruppe per lasciare spazio alla sua voce che mi chiamava. Thaule mi aveva trovato.




      Ero completamente assorto nel dolore della mia difficile anima quando con sorpresa lei era già a fianco a me.




      Mi sorrise con le labbra, accucciandosi vicino.




      Non riuscendo a trattenere una sonora risata, riuscì con fatica a farmi intendere le sue parole.




      «Ma cosa ti è successo!? Hai una faccia che dovresti davvero vederti! Mio caro, quel biglietto ti è costato così tanto che ti stanno forse cercando!?»




      Lei non smetteva di ridere e io sempre più innamorato di un’anima come la sua cominciai a respirare a fatica senza riuscire a dire niente.




      Ancora quella faccia tosta non smetteva di ridere, né pareva preoccuparsi, anzi, mi scuoteva quasi per farmi uscire da dentro un demone che mi stava infastidendo.




      «Gustavo! Fai qualcosa, aiutami, aiutati che non riesco a sentirmi la forza nelle mani da quanto sto ridendo!»




      Io sembravo uno straccio strapazzato quando decisi di buttarmi nel fiume, nella speranza di distrarmi da quella forte preoccupazione opprimente.




      Dovevo dirle che l’avrei abbandonata per avere la possibilità di guardare oltre il mio mondo e non sentirmi il solito egoista.




      Thaule era ormai coricata sulla pietra con i crampi allo stomaco, si sentivano solo le sue risate in quel tranquillo angolo di paradiso.




      Io ero riuscito a girarmi una caviglia tra i massi del fondale e non ricordo cosa uscì dalla sua bocca quando zoppicante misi piede fuori dall’acqua.




      Mi arresi a lei lasciandomi andare, così l’abbracciai e cercai di darle una spiegazione a quel mio stare così male.




      Fu mia grande premura non confonderla, evitandole di pensare che l’artefice di tutto quel malessere fosse mia madre e mi sforzai di orientarla sull’importanza che per me aveva il dedicarmi anche agli altri piuttosto che solo a lei. Le manifestai l’intenzione di dedicare la mia vita al servizio degli altri senza pensare solo a me stesso. Mi mostrai desideroso di condividere il mio Io con tante più persone possibili per mettere in gioco i vari aspetti del mio essere complesso col fine ultimo di conoscermi per diventare un lume per tutti coloro i quali avrebbero avuto in futuro bisogno di sostegno.




      Con lei a fianco, io non riuscivo a dare una misura al tempo, venendo completamente assorbito dalla sua magnificenza. Era un po’ come non partire mai di casa per un lungo viaggio e la pregai di lasciarmi andare mentre il mio cuore s’infrangeva contro il suo benestare freddo e carico di dolore.




      Ricordo che il giorno stesso non riuscii a partire per altri luoghi solo perché non ero stato in grado di trovare un’animale che potesse trasportare tutta la mia roba. Continuavo a desiderare di trovare una grossa cassa ma non la trovai e così al mattino seguente il biglietto lo lasciai a mia madre nello stesso stile di quello del giorno precedente con sopra scritto: SONO IN VIAGGIO.




      Partii senza nulla, con le lacrime che mi scendevano sul viso al solo ricordo che poche ore prima ero con Thaule a godere delle sue risate. Ero preoccupato per mia madre incinta, ma incredibilmente fiducioso che la mia partenza l’avrebbe spronata a trovare qualcuno per lei, giacché l’avrei mallevata dalla preoccupazione di badare a me.




      Quanto mi costò quel distacco. Sacrificai me stesso, mia madre e il mio futuro fratellino realizzando quel preciso cammino che al tempo ero in grado di procurarmi.




      Fu un crescere veloce e i miei ricordi da quel giorno prendono un colore diverso, una vibrazione più lenta, un carico più pesante che avverto ancora adesso come sacrificio.




      Sul cammino trovai molti soldati che avevano perso tutto nonostante la loro giovane età e mi unii a loro nelle vesti del tutto fare.




      Erano per la maggior parte sotto i trent’anni, mentre io risultavo decisamente più giovane e dedicai il mio tempo infinito ad ascoltare i loro dolori, quasi sperando di trovarne di più grandi rispetto al mio, e non passò molto tempo quando, ormai, potei osservarmi inginocchiato di fronte a loro per medicargli anche il corpo.




      Per poter mantenere il mio nuovo impiego unitamente alla buona reputazione tra quelle genti, dovetti sforzarmi perfino di accettare il ruolo di infermiere oltre a quello di consulente spirituale, ma purtroppo il sangue, almeno in quel tempo, quasi per beffa e capirete dopo il perché, mi faceva davvero senso.




      Ricordo che il giorno delle battaglie rifiutavo il cibo per non avere il disonore di vomitarlo magari sulle budella di un soldato durante le medicazioni e nonostante fossi guidato da altri tre sventurati che poco in più di me sapevano in materia medica, una sorta di ansia da prestazione mi accompagnava in ogni missione. Fortuna che al tempo non riuscire a salvare qualcuno era quasi normale.




      Di certo l’attività infermieristica mi riusciva peggio della spirituale.




      Una sera, all’imbrunire, mentre alloggiavo in una sorta di caserma dove trovavo vitto e alloggio, sempre in cambio di questi servigi nei confronti dei militari, arrivarono, trasportati da grossi animali, diversi soldati accompagnati dal suono di una tromba che aveva tutta l’impressione di realizzare la funzione delle sirene di oggi. Credo servisse per allertare tutti nei paraggi di una situazione di emergenza, e infatti, a essere stato ferito gravemente quella sera fu niente poco di meno che il figlio di colui il quale dirigeva l’intero esercito del posto. Forse era una sorta di principe. Nonostante la mia inesperienza, affidarono costui proprio a me e fu in quell’occasione che mi resi conto per cosa fossi vocato, poiché non feci altro che pregare per lui al posto di provvedere concretamente alle sue ferite.




      Il mio ruolo, che andava sempre più chiaramente delineandosi, era quello che oggi rivestirebbe un uomo di chiesa, ovvero un uomo con le vesti di frate, di monaco o di prete, come preferite, non certo quelle di medico.




      Il risultato fu comunque eccellente poiché, mentre tenevo in mano le bende inzuppate ormai del sangue del poveretto e pregavo intensamente Dio in attesa di una sua risposta, cominciavo a scorgere all’orizzonte una imbarcazione di grosse dimensioni. Colsi il messaggio divino al volo e gridai a gran voce a degli uomini di scendere velocemente in spiaggia per accendere un fuoco che avrebbe attirato l’attenzione di quell’equipaggio.




      Pensai che a bordo almeno un medico ci sarebbe dovuto essere stato, e infatti non mi sbagliai. Quella barca salvò la vita del principe e pure la mia poiché, evitato il fallimento, potei godere di onore e gloria per lungo tempo dopo essere entrato nelle grazie di tutto l’esercito.




      Meditai a lungo sulla Provvidenza e ne constatai la potenza, cominciando ad avvicinarmi seriamente all’idea di approfondire quei misteri così invisibili quanto tangibili.




      Mi colpì così tanto quel segno divino che alla sera, prima di addormentarmi, facevo rapporto, oltre che al comandante di quella brigata, anche a Lui, Dio. Fin da subito avvertii una grande forza che se ne stava lì vicino a me, quasi per assistere i miei primi passi, e con una serie di sospiri ben presto avvertii la consapevolezza che quella forza era proprio dentro di me, Dio era in me.




      In un gran giorno presto dovetti parlare all’esercito in seguito al tradimento che lo stesso principe, che mi venne affidato qualche mese prima, commise nei confronti della propria casata, offrendo dei documenti contenenti i progetti degli spostamenti bellici futuri in cambio di armi che il principe avrebbe dovuto reperire invece col denaro a lui affidato ed evidentemente mai usato per lo scopo prefissato.




      Fu ritenuto un fatto gravissimo e qualcuno mormorava addirittura la necessità che costui fosse giustiziato, per due ragioni. La prima che la classe dirigente fosse considerata uguale a quella operaia in caso di reato grave, e la seconda che tale reato fosse scoraggiato sensibilmente, poiché identificato come un grave germe in grado di affondare un intero regno.




      Non mi spettava certo un compito facile, ma più grave ancora di ciò era la costrizione di dovermi esporre al punto da rischiare di dover essere giustiziato a mia volta qualora le mie idee non fossero state convincenti, poiché io per primo presi in carico l’onere di intervenire prima che costui fosse dato in pasto ai cani.




      In questo contesto, in cui ancora oggi posso rivivere l’intensità di spossatezza che l’ansia mi procurava ad intervalli regolari, ricordo un pensiero che andava adornare questo triste quadretto con un pizzico di rammarico per non essere partito prima per la via che ormai mi si era prefissata in testa, quella del monaco. Mi trovavo così a rischiare la mia vita per un semplice rinvio di una scelta ormai presa.




      Fu così che mi trovai a pregare ancora intensamente Dio chiedendo a Lui, che cosa, secondo voi? Indovinate un po’.




      «Dio onnipotente che tutto puoi, se mi lasci sopravvivere io ti servirò come monaco per il resto dei miei giorni e, nonostante questo per me sia un piacere che mi dona entusiasmo ed euforia al solo pensiero di cominciare, ti prego di notare la tristezza del mio cuore ogni volta che il ricordo di Thaule lo fa ribattere solo per lei.»




      Anche in quell’occasione non mangiai, naturalmente.




      Mentre me ne stavo seduto nella mia stanzetta in pietra con le mani che mi reggevano il capo, nella speranza che la mia mente cominciasse a prospettarmi un abbozzo di quello che sarebbe stato il mio discorso, le voci dai tendoni nei cortili sottostanti cominciarono a prendere un volume inquietante fino al punto che potevo chiaramente udire: «Lodillis Nes a morte!» Era il nome del poveretto che non si decideva a cominciare a rendermi la vita un po’ più facile.




      Non avevo più tempo e così decisi di non pensare e di improvvisare, come quando Thaule, con tutti i suoi ragionamenti per convincermi di qualcosa, a un certo punto s’interrompeva e mi metteva al muro, baciandomi, lasciandomi convinto della sua idea quasi per magia.




      Ma non potevo certo baciare ogni soldato in quel modo.




      Senza nemmeno rendermene conto mi trovai condotto su una specie di piccolo palco, simile a quelli che si vedono in alcune vecchie chiese dove, per arrivarvi, una piccola scaletta ripida crea il giusto dislivello di altezza tra quel piano e il pavimento.




      In un attimo fu silenzio e il primo pensiero che mi venne in mente fu quello di aver fatto bene a non mangiare. Una nausea alterava non poco la mia espressione sul mio volto pallido e leggermente sorridente, al fine di mascherare un sempre più evidente stato di agitazione, fino a quando arrivò il momento in cui davvero non pensai più a nulla e cominciai a parlare, e ciò che ne venne fuori è tutto qui:




      «Signori di armi e di grandi gesta, a tutti Voi, così numerosi oggi, un saluto sentito da parte di colui il quale da un angolo remoto della vostra realtà, ogni giorno, compreso oggi, vi osserva in solitudine. Posso sentire fin da qui il battito dei vostri cuori, è un battito che suona all’unisono e la sua cadenza è inequivocabile, è quella dell’onore, la stessa di cui si riveste la vostra encomiabile essenza. Voi tutti combattete per lo stesso ideale, la libertà di essere quello che siete, quello in cui credete, e Dio mi è testimone quanto io mi unisca a voi nella diversità del mio ruolo in questo stesso nobile principio, ma in completa verità vi dico: la vera forza nostra è l’unione. Una fiamma singola ha un proprio determinato volume di fuoco, ma che succede quando questa viene accostata a un’altra fiamma di egual intensità? Raddoppia, e il risultato non è solo visivo, il calore è molto più intenso. Immaginate allora tre fiamme, e adesso immaginatene quattro. Solo adesso se lo avete davvero bene chiaro in testa, allora immaginatene cinque! Allora io vi dico che qui siamo in mille e più, vogliamo unirci tutti insieme e far vedere al mondo intero quanta luce facciamo? Vogliamo prenderci tutti per mano e sentire il calore che insieme sviluppiamo? Vogliamo percepire la potenza che insieme riusciamo a raggiungere? Vogliamo ascoltare il suono del nostro cuore che battendo a tempo riecheggia forte e stabile per tutto il regno? Vogliamo essere tanti soldati con un unico grande fuoco, un unico grande cuore? Se lo volete davvero, se veramente volete essere visti in tutta la vostra luce da coloro i quali sono soli, se volete essere per loro un punto di rifermento, allora dovete fin da subito reperire quante più fiamme possibili, poiché è così che si crea un regno, come tanti mattoni formano uno stesso castello. Allora io, signori di armi e di grandi gesta, vi dico che non spegnerei mai una fiamma, nemmeno una! E pregherei perché questa non mi abbandoni! Mai! E se avete ancora dei dubbi, perché non mi portate il miglior soldato affinché io possa fargli giurare che prima della sua efficienza non ha conosciuto l’errore? Lo voglio qui! Ora! Questo che vedo al mio fianco è il vostro Re, avete mai chiesto quante frecce abbia scoccato prima di essere certo che il centro per lui sarebbe stato garantito? Credete forse che sbagliare sia un disonore? Voi siete uomini! E siete stati creati a immagine e somiglianza di Dio, questo significa che siete in grado di poterlo diventare, qui, in questo inferno che è la Terra, ma fino a quando la calpesterete, potete star certi che prima o poi inciamperete, e il dolore di ogni vostro singolo cuore ne è il testimone. Se la fiamma di Lodillis Nes per voi non fa più abbastanza luce, se ormai appare fioca, voi avete il dovere davanti a Dio che sopporta ogni vostro fallimento quotidiano di unirla alla vostra!




      Solo Dio deciderà di spegnerla nel giorno in cui Lodillis Nes per Lui avrà compiuto tutte le sue gesta, nel bene e nel male.




      Non infondete più in me il presentimento triste che siete uomini privi di quelle virtù che permetterebbero la normale gestione di un problema, senza dover ricorrere all’eliminazione dello stesso. A chi di voi sarebbe piaciuto sentirsi dire che la propria gamba era da amputare poiché non ero in possesso delle capacità per curarla? Allora imparate a medicare quelli che sono i mali di un regno unito e a tramutarli in virtù, poiché un giorno le stesse vi serviranno per affrontare problematiche ben peggiori. È sulla base di questi presupposti, che chiedo l’immediata liberazione di Lodillis Nes, al fine che possa per primo dare l’esempio di condividere il principio di unione sul quale si è posato il mio discorso, pagando fin da subito il credito prestatogli dal regno e prendendo in mano le armi procuratesi dai nemici per affrontare le loro intenzioni, dando prova così di essere parte di un regno oggi più che mai. Qualcuno ha del pane?»




      Ci fu un clamore davvero intenso e parve davvero che quel discorso avesse cambiato le sorti di quel regno, anche se questo non lo ricordo, forse perché la notte stessa partii per la mia vocazione in terre ancor più lontane e di quello che diventò in seguito Lodillis Nes non ne ho proprio memoria, ma una verità la sento chiara ancora oggi. Non era la prima volta che l’anima di Lodillis Nes incontrava la mia, infatti, in passato, in un’altra vita, io uccisi il suo corpo ferendolo prima gravemente. Fu provvidenziale l’azione del Karma. Avevo appena sanato un grande debito.




      A questo punto le mie percezioni volano in una terra più popolata, dove l’aspetto sociale pareva essere ben sviluppato e diverse organizzazioni, ognuna con il proprio scopo, lavoravano per un comune progetto.




      Per esempio, ricordo che i cacciatori non mancavano di rendere conto di ogni capo abbattuto agli agricoltori, che a loro volta, gestivano il proprio lavoro in funzione di ciò e naturalmente dei compratori sempre attenti; questi ultimi ai venditori. Quando qualcuno di esterno veniva a prendere parte del sistema, alterandolo, era prontamente collocato nell’opportuna posizione dalla classe dirigente, che teneva sotto controllo tutti gli aspetti di questa funzionale società.




      Ma vi era un ordine al di sopra di tutto, quello spirituale, senza il quale pareva non si muovesse foglia e infatti fu proprio quell’ordine che mi diede udienza al mio arrivo chiedendomi cosa sapessi fare, in cosa fossi più vocato, e io lì mi fermai per loro volere.




      La loro struttura era così unica e particolare che posso descriverla nei dettagli ancora adesso.




      Immaginate una piccola città costruita sulla cima di una montagna la cui vetta, essendo piana e molto ampia, praticamente sconfinata, sosteneva le fondamenta di non so quante strutture, alcune delle quali erano appunto sede delle varie organizzazioni.




      Non mancava praticamente nulla rispetto a ciò che troveremmo ora a Roma, solo era strutturato e allestito, gestito e organizzato in maniera differente.




      Per esempio, oggi un bar lo troveremmo lungo una via che ospita magari negozi, intervallata da fermate d’autobus e qualche cabina telefonica, invece qui il bar, i negozi, la fermata d’autobus e la cabina telefonica li trovavi unitamente oltre la prima porta che varcavi. Com’è possibile? Ogni organizzazione collocata in un ufficio, oppure ogni famiglia sistemata in una casa, tra i propri componenti avrebbe trovato chi ti avrebbe dissetato, accompagnato, vestito e messo in contatto per il semplice motivo che tutti erano a disposizione di tutti.




      Se avessero dovuto scegliere un motto, io avrei proposto, tutti per uno, uno per tutti.




      Questo tipo di società pareva funzionare perfettamente perché la maggioranza dei suoi componenti si nutriva di grandi ideali, quali la lealtà e la bontà. Questi due aspetti, se sentiti davvero e compresi nella loro intima essenza, costituivano armi infallibili contro il peggior nemico dell’uomo, l’ignoranza e tutto il male che ne consegue.




      Ma quello che più sconvolgerebbe a livello visivo sarebbe stato di certo la struttura dell’Ordine Spirituale che letteralmente abbracciava la montagna in tutta la sua circonferenza, e quindi l’intera città, costituendo una sorta di muro di cinta di dimensioni perimetrali incalcolabili, posto ai piedi di questa, quasi a simboleggiare il sostentamento su cui affidare tutta se stessa. Era chiaro che l’Ordine Spirituale fosse servizio e strumento del popolo. Tutti sapevano tutto di tutti in ambito lavorativo e il progresso era spalmato come miele sulla società, facendola prosperare fino al punto in cui le persone potevano dedicarsi più che al lavoro fisico a quello spirituale. Le ambizioni individuali erano sostituite da una visione più ampia, ovvero da ambizioni collettive. Questo assetto escludeva grosse problematiche che ancora oggi tormentano l’uomo comune, si pensi per esempio all’invidia, alla gelosia, al bisogno di sentirsi migliori e tutte le paure che ne derivano, senza soffermarci su tutto il resto che costituirebbe una lista di emozioni penose.




      Come quindi potrete immaginare, né il cibo, né l’immagine erano fonte di piacere, piuttosto la comunione con se stessi, l’autentica percezione di se stessi, questo pareva bastasse per mantenere la pace interiore, almeno quella, poiché di certo, non tutto il mondo era così. Questa grande società, infatti andrebbe considerata come una grande persona votata a grandi ideali immersa nel lavoro di ricerca interiore al fine di riscoprire dentro se stessa la consapevolezza necessaria per la lotta all’ignoranza di popoli meno illuminati.




      Insomma, non saprei come meglio figurarvi una realtà di questo genere, così lontana da quella attuale in cui viviamo, ma posso invitarvi a calarvi dentro fino a diventarne parte per un attimo. Solo così potreste credo percepirne il clima di fratellanza. Se può aiutare, immaginatela quindi come una persona, forse il suo spirito vi raggiungerà e vi farà provare quella sensazione di pace che tante persone raccontano di aver sperimentato in compagnia di alcuni santi, tipo Padre Pio.




      Per tornare a me vi dico che nella comprensione di tutto ciò rimasi a piangere per giorni. Non potevo far a meno di pensare alla differenza di realtà che avevo conosciuto tra i soldati e quella di questa specie di città. Ricordavo le sensazioni di ansia e paura sperimentati in quei posti, riscoprendomi allora lontano e al sicuro. La mia vita stava cambiando e presto chiesi di avere un incontro con un rappresentante dell’Ordine Spirituale, volontà che presto mi fu accordata.




      Fui portato dal Signor Liu, il fondatore dell’Ordine, un uomo molto anziano, ma allo stesso tempo incredibilmente in forma.




      Durante il breve tragitto ebbi modo di elaborare con cura il mio principale quesito che nell’immediatezza avrei posto senza indugio.




      Un tipo come me che cosa avrebbe mai potuto insegnare nel predicare il bene a un popolo così perfetto?




      «Signore, solo una domanda avrei da fare» cominciai subito dopo una breve presentazione.




      «La tua impazienza, ragazzo, è la tua risposta.»




      Feci un attimo di silenzio, mentre questo vecchio con lunghi baffi bianchi a mezza luna con i lembi protesi verso l’alto mi osservava e le sue labbra prendevano la loro stessa curvatura.




      Una sorta di formicolio allo stomaco mi stimolava una risata mentre faticavo a comprendere cosa stava comunicandomi.




      Delle farfalle gialle volavano dentro la stanza in pietra grigia e, nonostante fosse munita di diversi finestroni che davano su sconfinate vallate, queste non accennavano a uscire e la mia attenzione non poté fare a meno di volare con loro conferendomi un’aria pacata e completamente assorta.




      Quando il vecchio se ne accorse, mi disse: «Corretto, ragazzo.»




      Io strabuzzai gli occhi puntandoli immediatamente su di lui che appariva sempre più calmo e divertito.




      «Corretto, ho sentito bene?»




      «Le tue orecchie hanno sentito e i tuoi occhi hanno osservato. Non ti resta che toccare tutto questo con mano.»




      Quel vecchio era così calmo e vero, che ogni mia intuizione scorreva lenta e rassicurante nel profondo di me e in un attimo mi furono chiare le sue parole.




      Intuii che le farfalle simboleggiavano i miei pensieri che volavano veloci da una parte e dall’altra; e l’invito del vecchio era di osservarli dando essi udienza per comprendere cosa volessero da me. Era quel che inconsciamente stavo cominciando a fare poco dopo essermi chiesto cosa intendesse dirmi il vecchio quando indicava come risposta la mia impazienza.




      Nonostante non gli avessi nemmeno posto la domanda, doveva aver immaginato i dubbi che aleggiavano nella mia mente. Ero semplicemente confuso.




      In un posto così perfetto e armonioso, io cosa avrei dovuto predicare?




      Esattamente la mia impazienza. Avrei dovuto raccontare a tutti il mio attuale male per portarlo in superficie, sotto gli occhi di tutti, affinché non potesse nascondersi per affondare le proprie radici nel profondo di me stesso. Le persone ne avrebbero preso consapevolezza insieme a me traendone sapere, e per il fatto di non ignorare tale cosa il mio male sarebbe stato superato.




      Non appena ebbi questa intuizione, le farfalle presero a volare dolcemente, uscirono dai finestroni e io non pensai più a nulla, potevo solo percepire una pace molto intensa.




      Il vecchio se ne stava seduto davanti a me a osservare quel miracolo e pareva godere delle stesse mie sensazioni. Dopo qualche attimo mi tirai su in piedi e mi congedai ringraziandolo sensibilmente.




      Non passò molto tempo che, dopo averla predicata e superata, la mia impazienza trovò la strada di non ritorno, infatti un evento ben più grave impegnò la mia mente e il mio cuore.




      Mi trovavo seduto su una panca di pietra in un prato con erba verde e rasa quando un ragazzo m’incoraggiò ad abbandonare la mia meditazione per portarmi al primo punto di osservazione dell’orizzonte, novità attendevano attenzione.




      Così, nonostante i miei venticinque anni, la mia corporatura mal si prestava alla corsa, le mie gambe non troppo lunghe e discretamente in carne alternavano a fatica falcate di poco più di un metro e il fiato non assecondava le intenzioni del momento. Ero in affanno quando arrivai a uno strumento, un semplice tubo in legno con una lente in quarzo che riusciva a impedire alla luce di abbagliarti, ma esaltava le forme lontane per uno strano gioco di alterazioni cromatiche. Grazie ad esso, potevo osservare un quadro focalizzato stabile in tutta la sua struttura, che distorceva invece i colori in quei punti che accennavano a muoversi, come alberi per esempio e soprattutto uomini. In poche parole era un rilevatore di movimento in grado di fungere anche da binocolo.




      Così tante persone stavano avanzando verso la montagna da far escludere una semplice visita, considerazione che allertò tutto il sistema.




      Io non avevo ancora compiti precisi e mi diressi verso l’ordine spirituale poco più avanti, dove ad attendermi in un piccolo cortile d’ingresso vi era il vecchio che, con calma, indicandomi l’orizzonte, mi diceva: «Osserva ragazzo, la tua impazienza se la sta dando a gambe, ma qualcos’altro avanza verso di te.»




      «Cosa devo fare, Signore?»




      «Li hai osservati prima, li stai sentendo arrivare ora, li toccherai con mano.»




      Io rimasi da solo in piedi nel cortile e, mentre il vecchio si allontanava, altre persone simili a me che avevano assistito a quel breve scambio di parole sembravano pendere dalle mie labbra in attesa di una mia decisione.




      Intanto tutta la città era in allerta e tutti gli uomini più vicini ai confini avevano preso posizione sulle fasce, ove erano ubicati massi di diverse dimensioni, tutti rotondi, in grado di rotolare e di prendere velocità lungo la ripida discesa che portava alla valle circostante.




      Questo intero popolo avanzava in sella a dei cavalli minacciosi. Io lo percepivo così, infatti urlavano ripetutamente con un’andatura così veloce che dava tutta l’impressione di essere volta a un’invasione.




      Non la pensarono diversamente quegli uomini che fecero scivolare i primi massi in segno di avvertimento. Il popolo marciante poteva ancora da lontano scorgere queste poche pietre scivolare giù dalla montagna, avendo tutto il tempo per arrestarsi evitando ogni pericolo.




      Purtroppo il loro inesorabile avanzare non lasciava spazio ad altra alternativa.




      Bisognava fronteggiarli.




      Dopo tutto questo io ero sempre nel cortile e non feci altro che seguire quel che il vecchio mi aveva indicato.




      Dissi ai giovani presenti: «Li abbiamo osservati, li sentiamo, andiamo a prenderli!»




      Quando arrivammo ai confini della città, fummo bloccati da della lava che potevamo scorgere meglio a valle.




      In quel momento compresi che quella su cui camminavo e su cui era costruita una città non era una semplice montagna, ma un vulcano.




      Le sue eruzioni non potevano e non volevano essere controllate, ma incanalate sì.




      Poco più sopra della valle, alle prime centinaia di metri della montagna erano stati realizzati incredibili fori del diametro di una decina di metri, distanziati uno dall’altro in senso orizzontale, in modo tale da garantire la completa copertura della superficie al magma, che sarebbe fuoriuscito grazie allo svincolo di un altissimo obelisco eretto nel centro della città. Questo pezzo di pietra dell’altezza di decine di metri poggiava sulla sommità di un pozzo, la cui profondità terminava laddove il magma emergeva dal profondo della terra. Quando l’obelisco veniva divincolato, questo precipitava dritto come un piombo nel centro della montagna, causando un sensibile innalzamento del livello del magma che arrivava all’altezza dei fori, fuoriuscendo da questi e cospargendo interamente le facciate del monte stesso impedendo chiaramente ogni genere di invasione.




      Fu così che vidi quattro uomini, uno per punto cardinale, compiere un’impresa per me ritenuta impossibile. L’uomo del Nord brandì una leva ai piedi del pozzo che liberò il vapore, reperito dalle viscere della montagna, il quale ora poteva filtrare liberamente raggiungendo la pietra della base dell’obelisco, che per reazione chimica si ammorbidiva rendendo possibile alla forza dell’uomo del Sud di muovere in senso orario, di pochi gradi, la leva che avrebbe consentito di sovrapporre i vuoti delle pareti del pozzo coi pieni della base dell’obelisco che, roteando su se stesso, non avrebbe più trovato il contrasto che gli avrebbe garantito la perfetta stabilità facendolo precipitare così in modo controllato per tutta la lunghezza del pozzo.




      L’uomo dell’Est provvedeva a richiudere la leva del vapore e quello dell’Ovest a serrare le recinzioni che avrebbero reso inaccessibile il pozzo, o meglio, il cratere, almeno fino all’eruzione successiva.




      Non ci crederete ma proprio l’eruzione riconsegnava l’obelisco, incanalandolo lungo le pareti del pozzo con una delicatezza tale da farlo giungere come un ascensore. Sempre i quattro uomini avevano tutto il tempo di mettere in posizione di contrasto i vuoti con i pieni, non appena il pilastro avesse percorso l’ultimo centimetro in ascesa, di aprire e chiudere le valvole del vapore per immagazzinarne di ulteriori e di provvedere all’apertura delle recinzioni.




      Quando l’obelisco precipitava, i fori si aprivano e quando questo risaliva gli stessi fori si occludevano. Ma chi provvedeva a un simile compito?




      Nessuno, se non la forza del magma stesso. Quando la lava aumentava di livello, mentre saliva spostava verso l’alto delle grosse piastre piegate su loro stesse fino a formare un angolo di novanta gradi, aventi quindi la forma a L delle caselline della Tombola, composte da un materiale non soggetto a incandescenza. La parte posta in modo parallelo rispetto alla base della montagna era rappresentata dalla piastra, col compito di creare la resistenza al magma, che le avrebbe quindi permesso di essere sollevata verso l’alto, mentre la parte con posizione perpendicolare rispetto alla montagna corrispondeva alle serrande che sbarravano i fori, quindi queste, al salir della lava, si sollevavano in perfetta sincronia facendo fuoriuscire il magma. Allo stesso modo quando questo si ritirava, non essendoci più pressione, le serrande si richiudevano scendendo lentamente grazie anche al loro stesso peso.




      Questo ingegnoso marchingegno non mancava di avere un significato mistico, così come l’obelisco.




      Se visti da lontano, questi fori sembravano giganteschi occhi chiusi, e quelle rare volte che si aveva la fortuna di poterli rimirare aperti, l’impressione era ancora più forte, poiché, essendovi collocate sulle loro sommità delle piante i cui rami si slanciavano verso il cielo sottili e copiosi, quel che si credeva di vedere erano occhi con tanto di ciglia, ma l’emozione più intensa forse si provava l’attimo prima che questi cominciassero a lacrimare magma, ovvero quando dal profondo di questo traforo si intravedeva la luce rossastra che la lava emetteva. L’occhio si colorava di rosso e l’attimo dopo pareva piangere sangue. Immaginatevi lo spettacolo da soli, poiché le mie parole a questo punto non possono più sostenere la mano della vostra fantasia.




      I saggi del posto dicevano che la montagna era morta quando gli occhi erano chiusi e che rinasceva quando gli occhi si aprivano e come un bimbo, ai primi istanti di vita, piangeva.




      Il significato dell’obelisco lo capii solo più avanti e a tempo debito ve lo svelerò.




      Forse un tecnico del tempo avrebbe saputo di certo spiegarne il funzionamento, io mi limito a condividere quel che ho visto e compreso, di certo non facevo uso di droghe, ma chi può distinguere, a distanza di tempo, un sogno da un ricordo di vita reale? Sembrano uguali e soprattutto provenire dalla stessa fonte, la mente. Entrambi appariranno come ricordi e ciò che li differenzia è soltanto il grado di coscienza che si conserva degli stessi. Ecco, io di fronte a quell’obelisco ricordo la sensazione di stupore nel razionalizzare che appena quattro uomini avevano compiuto un’azione così poderosa da farmi dubitare di essere sveglio e di non stare sognando.




      Quel popolo agguerrito si sentì minacciato nel profondo e, con la stessa foga con cui si apprestava a irrompere in quel posto sacro, si allontanò così velocemente che ben presto nemmeno più il cannocchiale in quarzo poteva più testimoniare il volo di una loro mosca.




      Quando tutto finì, era ormai sera e diverse domande mi vennero in mente da rivolgere al vecchio. Innanzitutto come avrei fatto a toccarli con mano dato che quei tipi non si vedevano all’orizzonte e inoltre se fossero tornati il giorno dopo non avremmo potuto di certo riservar loro lo stesso ingente trattamento.




      Così, forte dell’avere con me quesiti intelligenti e impegnativi da porgere al vecchio, m’incamminai verso il grande ordine spirituale, ma quando vi feci ingresso trovai volti diversi da quelli conosciuti. Così mi guardai intorno e i miei punti di riferimento combaciavano. Insomma, l’albero curvo che guardava verso il mare lontano, la roccia spaccata a metà, si diceva da un fulmine, e infine il sentiero ciottoloso i cui bordi riportavano le miglia della grande cinta di questa lunghissima struttura curvilinea. Ero proprio nella mia postazione. Una volta appurato ciò, continuai fino ad entrare dentro.




      Solo allora mi accorsi che qualcosa era cambiato. Non solo le persone nelle diverse postazioni erano sconosciute, ma anche l’arredo era piuttosto insolito. Mancavano i soliti fiori che un signore di nome Podèl ogni mattina collocava lungo il corridoio che portava alle diverse stanze. Anche i lucernari avevano decorazioni differenti. Ero sicuro, in quelli che conoscevo io, vi era un serpente che si attorcigliava fino alla sommità, con la testa rivolta verso la fiamma, in questi invece vi era un leone che vi si arrampicava.




      Così presi coraggio e cercai di spiegare alle persone sconosciute che si trovavano lì in quel momento, quale fosse il mio problema, ma grazie al Cielo, prima che aprissi bocca…




      «Ehi tu, ti sei perso?»




      «Sì!»




      «Vieni fuori, ti spiego cosa è successo. La vedi quella torre dall’altra parte della città, proprio di fronte a te?»




      «Sì, certo, è altissima, quanto questa sopra la nostra testa, se non sbaglio.»




      «Dici bene ragazzo, ma immagino che tu non sappia che quella è la tua torre, quella che presiede la tua zona nell’ordine.»




      Io ero sbigottito nel riconoscere la bandiera a sfondo bianco con una croce rossa.




      «E come diavolo c’è finita lì? Oh Dio, ma qui si muove tutto! Perfino la terra si sposta da sotto i miei piedi senza che io me ne accorga!»




      «Beh, sarebbe corretto se tu per terra intendessi il globo, ma se è questa superficie che credi si sia spostata facendo arrivare la tua torre in tutt’altra posizione allora no, ci sarebbe da precisare qualcosina.»




      «Allora avresti la pazienza di spiegarmi cosa è capitato?»




      «Ma certo, aspettavo solo che tu me lo chiedessi!»




      Io osservavo questo piccolo uomo sorridente, vestito di stracci puliti con un lungo cappello cilindrico, multicolore anch’esso come tutto il resto che portava indosso, muovere il capo a destra e a sinistra come un pendolo. La mia impazienza nel comprendere cosa mi stesse per dire mi fu svelata da quel movimento che m’infondeva al contrario tranquillità.




      Prima che iniziasse a parlare, lo ringraziai, lui sorrise e cominciò a spiegarmi.




      «Devi sapere che questo di oggi è un fatto straordinario, non succede spesso, ma quando capita, tutti noi dell’ordine spirituale cambiamo per così dire posto, anche se la struttura interna resta sempre la stessa. Osserva il suolo sotto i tuoi piedi, li vedi questi tubi luccicanti?»




      Sembravano dei veri e propri binari, infatti la loro funzione era simile.




      L’uomo continuò asserendo che tutta la struttura poggiava su questi tubi che fungevano da rotaie, garantendo alla stessa di potersi spostare proprio come farebbe un lunghissimo treno.




      «Ma perché mai proprio oggi è successo questo evento straordinario?»




      «Beh, non sai proprio nulla di questo posto allora?»




      «Perdonami, sono solo pochi mesi che faccio domande e le risposte che mi vengono date, nonostante siano più che esaurienti ed esaustive, sono sempre così insolite nella loro realizzazione in me che tutto ciò che non è strettamente necessario evito di chiederlo, quasi per paura di non riuscire a gestirlo. La conoscenza ha un peso, e io la sto, come dire, metabolizzando lentamente.»




      «Capisco perfettamente ragazzo cosa intendi e hai tutto il mio appoggio.»




      «Ebbene, ora chiedo io a te, vuoi sapere davvero perché proprio oggi sei nello stesso posto, ma se muovi un passo sei in tutt’altra realtà?»




      Ci pensai un po’ e senza rendermene conto avevo già risposto con un sì, forse perché in fondo lo avevo già deciso.




      «Dimmi, gentile uomo, è forse per via di quel popolo iracondo?»




      «Quel che tu non sai è ciò che conoscono molto bene proprio quelle genti.»




      «Oggi è un giorno speciale poiché la posizione dei pianeti e quella del sole genera una particolare energia qui in terra e i detentori delle pietre lucenti approfittano di questo evento portando alla luce queste reliquie al fine di ricaricarle.»




      Nel vedere la mia espressione ancora più perplessa continuò, sedendosi su un masso.




      «Ragazzo, comincio a credere che tu non sia qui per caso.




      Devi sapere che esistono diverse categorie di pietre dalle caratteristiche terapeutiche e altre due categorie di persone che se le contendono. La prima ha interesse in questi minerali solamente per poter curar se stesso e altre persone, la seconda invece ha il solo fine di impossessarsene per scopi egoistici e addirittura in certi casi malvagi. Come adesso starai intuendo, queste pietre hanno un grande valore di scambio, ma soprattutto, per quel che interessa a noi, un forte potere curativo, sia fisico, che spirituale, naturalmente.»




      «Molto bene, questo è chiaro, ma ancora non capisco per quale motivo l’ordine spirituale si sia letteralmente mosso.»




      «Santo sia il Signore Eterno, ti mancano le basi ragazzo, ma dove poggia quel bel sederotto che porti a spasso?»




      «Sempre e solo sulle mie gambe, signore…»




      Dopo un lieve sorriso beffardo, l’uomo continuò.




      «Ma certo, lo avevo immaginato, ora ti renderò noto questo altro mistero. Se tu contassi tutte le torri dell’ordine arriveresti al numero sessantasei. Pensa adesso, solo per un attimo, quante persone possano lavorare all’interno di ognuna. Quanti elementi avrai conosciuto, una trentina?»




      «Caspita, direi almeno il triplo.»




      Ecco, se fossero cento sarebbero quasi settemila persone, potrebbero mai essere tutte allo stesso livello spirituale ed energetico?»




      «Certo che no, ma che vuol dire questo?»




      «Significa che il personale di una torre avrà più bisogno rispetto al personale di un’altra torre di stare in una posizione piuttosto che in un’altra, infatti, a seconda del punto geografico in cui ci si trova, si riceve un determinato influsso energetico e questo dipende dalla posizione degli astri, dalle correnti energetiche positive e negative e da tante altre cose che per adesso ti precluderei.»




      «Quindi vuoi dirmi che le persone che gestiscono questo ordine sono meticolose al punto di cambiare posizione geografica a seconda delle esigenze comuni?»




      «Ma certamente ragazzo, massimo risultato col minimo sforzo, questo motto sarà accessibile a tanti in futuro per via dell’evoluzione.»




      «Grazie signore, è ora che vada, spero di rincontrarci presto, in un altro punto della città, magari.»




      «Arrivederci ragazzo, e tanti auguri per il tuo futuro!»




      Mentre attraversavo la città, una forte spinta di sapere mi avvolse, forse perché mi sentivo così ignorante in generale, o forse perché sapevo di essere nel posto giusto al momento giusto e che tutto quello strano mondo fosse proprio il mio, quello per il quale io avrei dovuto spenderci la vita.




      Quando finalmente arrivai presso la mia torre, vidi il vecchio sull’ingresso, con in mano una sorta di incenso che agitava lentamente davanti, indietro, a destra e a sinistra.




      «Ragazzo, eccoti, vedo nei tuoi occhi molto più sapere rispetto a questa mattina, vuoi davvero ancora porgermi le domande che avevi in mente?»




      Il vecchio mi colse di sorpresa e così rimasi inebetito.




      «Mentre ci rifletti, aiuta questo povero ragazzo a ritrovare la strada che porta ai confini della città, ora dovresti conoscerla bene.»




      Mentre porgevo la mia mano al ragazzo provato dalle fatiche del giorno, mi fermai solo pochi attimi, prima di prendere il sentiero, per pensare a come avrebbero fronteggiato lo stesso nemico di quella giornata, e mi risposi molto velocemente che avessero altre ingegnose risorse da sfoggiare come diversivo rispetto a una colata di lava! Ma quando mi giunse alla mente la seconda domanda, al toccare con mano queste persone non riuscii davvero a giustificare il vecchio con altre possibili ipotesi.




      «Solo una domanda prima che io vada.»




      Il vecchio posò l’incenso sopra un ampio vaso ove una singola rosa interrata gli lasciava tutto lo spazio necessario. Il fiore si librava verso l’alto, avvolto interamente da questo incenso che appena ne faceva intravedere il colore giallo fiammante.




      «Tu sei come questo fiore, Gustav, la tua aura ha un bel contorno giallo dorato, ma il fumo che la tua mente produce per bruciare dubbi e perplessità ti impedisce di veder cosa vi è poco più in là del tuo piede. Ascolta le tue sensazioni, non quelle di ieri o quelle di domani, ma quelle di adesso.»




      «Adesso, Signor Liu?»




      In quell’attimo un brivido lungo tutta la schiena mi fece accapponare la pelle poiché proprio in quel momento fui certo di stare tenendo la mano a un uomo di quel popolo iracondo e, senza più fare domande, mi avviai verso il sentiero per poter fare conoscenza.




      Il vecchio Liu sorridente tornò dentro l’ordine e con lui sparirono i dubbi e le perplessità.




      Con un gran sorriso carico di entusiasmo mi rivolsi al giovane dall’aspetto stravolto, a malapena riusciva a camminare senza il mio sostegno e il suo volto era rivolto verso il suolo con un’espressione così spenta da far pensare che si sarebbe addormentato di lì a poco.




      «Senti, io mi chiamo Gustav.»




      «Sì, lo so.»




      «E come lo sai, sei un mago o qualcosa di simile, studi le pietre!?»




      «No, ti ha chiamato per nome il vecchio poco fa.»




      «Ah! Ma certo, e come ti hanno chiamato i tuoi genitori?»




      «Non mi hanno chiamato.»




      «Beh, un nome lo avrai pure.»




      «Certo che ce l’ho, le donne che mi hanno trovato abbandonato mi hanno chiamato Adio.»




      «Che nome strano che hanno scelto» commentai io con espressione imbronciata.




      «Ha un duplice significato dicevano, Adio come addio per essere stato lasciato e come A Dio per esserVi stato affidato. Il risultato fu Adio, appunto.»




      «Beh, fantasiose queste donne, per fortuna ancora poco ispirate quando ti hanno trovato, altrimenti nell’esclamare “Oh Dio!” adesso ti chiameresti Odio per loro…»




      «Molto divertente, ci sai fare con le parole.»




      «Sì, io di solito predico alle persone quel che mi è stato insegnato su Dio o quel che ne ho compreso, anche se per ora predico solo i miei difetti.»




      «I tuoi difetti, ma che diavolo significa?»




      «Anch’io non ho reagito molto diversamente da te quando me lo proposero, ma, credimi, è liberatorio e soprattutto molto producente, sia per se stessi, che per gli altri.




      Comunque, vorrei sapere di te poiché ho una percezione e non vedo l’ora di conoscerti.»




      «Su di me? E da questa percezione arriverebbe tutto questo entusiasmo?»




      «Sì, certo, dimmi: chi sei? Come mai sei qui? Da dove vieni e cosa volevi? Ti piacciono le pietre?»




      «Oh, Santa madre! Ma perché mai così tanta eloquenza!? Io mi chiamo Adio e non Odio, ma odio le domande, soprattutto quando mi riduco in queste condizioni, mi scoppia la testa e vorrei tanto tornare a casa, non ti chiedo nulla se non di accompagnarmi al confine cittadino, dopodiché tanti saluti e addio!»




      Io ero rosso per l’imbarazzo. Se c’era una cosa che non sopportavo era l’essere invadente e a quanto pare per questo ragazzo lo ero stato, e parecchio.




      Mi sentivo così in colpa che oltre a scusarmi mi resi disponibile per sorreggerlo durante la discesa.




      Non fosse mai stato che, per via della lava ancora calda e non del tutto essiccata, fosse caduto.




      «Senti, mi dispiace molto averti dato noia, ti prego di accettare il mio aiuto in segno di scuse per accompagnarti fino a valle affinché tu non ti faccia male viste le tue condizioni precarie a causa della stanchezza.»




      Adio mi guardò appena un istante negli occhi in modo un po’ confuso e, scuotendo la testa mentre riprendeva a camminare, disse: «Beh, grazie.»




      Ormai avevo già dato una spiegazione a quell’evento. La mia impazienza mi aveva nuovamente insegnato una lezione. A causa di questo mio essere agitato mi ero fatto sfuggire la possibilità di entrare in contatto con un uomo che avrebbe potuto condividere qualcosa di interessante con me, come mi aveva predetto il signor Liu, che peraltro si dimostrava veritiero ancora una volta, in quanto davvero lo avevo toccato con mano, peccato che non ci avevo capito nulla, perché evidentemente ero impegnato a imparare ancora la vecchia lezione prima di poter accedere a una nuova.




      Una forte frustrazione mi accompagnò per tutto il viaggio.




      Eravamo quasi arrivati a valle quando, nel chiedermi come potesse sentirsi Adio, visto che io ero in un bagno di sudore e tutto dolorante, questo si arrestò di colpo.




      «Sai, stavo pensando, certo che sei davvero strano» disse l’uomo misterioso.




      «Che vuoi dire?»




      «Io arrivo in città, non trovo nulla che mi intrattenga e per la terribile noia mi scolo le mie bottiglie, decido così di andarmene via, ma perdo la strada, nonostante io sia un segugio, colpa dell’alcol, certo. Un vecchio mi trova e invece di approfittare di me mi porta a casa sua, mi accudisce e mi prepara per ripartire, poi arrivi tu, e oltre ad accompagnarmi fino a un punto decidi di scortarmi a destinazione e tutto questo senza ancora nulla in cambio, insomma, ma che avete voi in questa città? Diavolo, questo alcol deve essere andato a male, oggi ho avuto l’impressione che esplodesse un vulcano e questa sembra lava, ma con tutto questo sterco di vacca ci dev’essere un po’ d’erba fresca per riposare qui vicino.»




      Ormai i miei occhi erano spalancati come la mia bocca e a fatica trattenevo la mia lingua per non interromperlo, non credendo alle mie orecchie.




      «Gustav, diamine, se mi porti da quella gente che c’era oggi in valle mi faccio scortare da loro per il resto del viaggio, con tutti quei cavalli non faranno tante storie.»




      Avevo appena realizzato che quella palla al piede non era chi credevo che fosse, solo un bifolco che avevo incontrato e in un attimo un sorriso un po’ sinistro apparve sulle mie labbra al sol pensiero di sentirmi in diritto di poter dare al ragazzo una lezione che potesse ricordare per il resto della sua vita. Avevo un via libera immediato, grazie alla mia coscienza che aveva appena firmato il nullaosta per una severa punizione, fatto motivato da un necessario intervento a fin di bene nei confronti dello stesso poveraccio, che si trovava ancora a quell’età a ignorare che la bontà delle persone non è certo la prerogativa per poter approfittarsi di qualcuno, per lo più senza nemmeno esprimere il giusto senso di gratitudine.




      «Adio, è un peccato che tu ti sia infastidito per le mie domande in città, perché, se avessi risposto prima, ora il resto della vallata continueresti a percorrerlo con le tue gambe, invece di ruzzolare come una balla di fieno!»




      Mentre ancora stavo finendo l’esclamazione, avevo già caricato un bel calcione e, colpendolo sul fondo schiena, gli feci cominciare un’indimenticabile esperienza sulla lava mezza incandescente che riusciva appena a sfiorare grazie alla grandiosa velocità che il suo corpo guadagnava ad ogni ruzzolata.




      Quando finalmente Dio volle che si fermasse a valle gli gridai: «In cambio di bontà è preferibile altra bontà, perché questa ha un limite, anche tra i buoni! Buona vita Adio, addio!»




      Non riuscì a rispondermi per ovvi motivi, ma si notava chiaramente che aveva afferrato bene il mio messaggio e questo per me era l’importante.




      Non appena mi voltai per la risalita a poche decine di metri notai una ragazza che se ne stava con le ginocchia raccolte tra le braccia, seduta su una pietra a ridere così forte da farsi sentire perfino da me che le stavo a distanza.




      «Ehi tu, che ci fai lì da sola?» le chiesi immediatamente.




      Cercò in qualche modo di rispondermi, ma non riusciva a farsi comprendere perché le risate le confondevano le parole. Così decisi di avvicinarmi, e quel che vidi fu una folta chioma bionda che copriva quel volto segnato dalle risate che non accennavano a fermarsi. Sempre ridendo, a stento formò una frase di senso compiuto: «Gustav, ti prego, resta lì dove sei.»




      Effettivamente poco più avanti una grossa pozza di lava bloccava il passaggio che avrebbe condotto a lei, così da pochi metri mi limitai ad aspettare che questa ragazza smettesse di ridere, quando finalmente prese fiato e cominciò a parlare.




      «Sai, ho sentito tutto quello che vi siete detti, vi ho seguiti, ma quando gli hai tirato un calcione nel sedere sono scivolata per le risate e sono finita su questa pietra. Ora come vedi sono bloccata e vorrei approfittare della tua bontà, e scusa se sto ridendo così tanto ma volevo aggiungere, senza volere approfittarne, s’intende… Gustav mi daresti una mano ad uscire di qui, per cortesia?»




      Io cominciai a sentirmi strano e pensai che fosse colpa di tutto quel fumo cui ormai ero soggetto da diversi minuti, senza immaginare minimamente che la mia anima aveva già capito chi aveva di fronte.




      Così cercai di avvicinarmi il più possibile alla ragazza dai capelli biondi, ma la punta delle mie dita sfioravano appena le sue.




      «Bisogna che ti sporgi di più bella biondina, altrimenti io mi brucio i piedi!»




      «Perché? Vuoi forse insinuare che non te li bruceresti per me? Io devo salvarmi!»




      Il fumo nascondeva la sua espressione ma non il suono delle sue costanti risate.




      «Allora, al mio tre cerca di fare un piccolo slancio verso di me, mantenendo i tuoi piedi dove li hai adesso, e così farò io, in questo modo riusciremo a stringerci la mano e ti tirerò a me con forza, hai capito bene?»




      «Sì, signore, mi fido di te!»




      «Allora al mio tre, uno, due, tre!»




      Lei fece questo balzo verso di me e dal capo le scivolò la parrucca bionda di cui mai avrei dubitato l’esistenza. Si sciolsero al vento dei meravigliosi capelli rossi che in mezzo a tutto quel fumo non sembravano perdere la loro lucentezza naturale. Questo inaspettato accadimento mi distrasse facendomi perdere l’appoggio, così la ragazza cadde sopra di me e ci ritrovammo una sopra l’altro. Solo allora realizzai chi fosse e il fiato mi si bloccò e non riprese nemmeno quando lei si alzò da sopra il mio petto.




      «Thaule!» riuscii a mala pena a esclamare «Sei proprio tu!»




      Un sorriso radioso s’impossessò del suo volto e, guardandomi intensamente mentre mi teneva il volto tra le sue mani, fece un attimo di silenzio.




      «Gustav, siamo proprio noi, voglio raccontarti tutto prima che tu possa pensare cose negative sul mio conto. Io appartengo alle genti dell’Ovest, a quel popolo che oggi avete visto intento a raggiungere il centro della vostra città, ma non sono come loro e, se ascolti il tuo cuore, come sempre hai fatto, potrai davvero toccare con mano questa verità.»




      Rimasi in piedi, dritto davanti a lei, immerso nei ricordi e nelle emozioni con un’espressione che rivelava un volto impassibile, ma il mio cuore batteva all’impazzata.




      Una serie di episodi passati invadevano la mia mente, c’era la sua voce, quella di mia madre e quella di Liu che riaffiorava singola in superficie al sentire quella di Thaule che recitava le sue stesse parole: “toccherai con mano”. Ero davvero confuso e non riuscivo a fare il punto della situazione, avevo paura e nel rivedere il suo volto così magnetico e semplicemente meraviglioso non ero più così tanto sicuro della vita che avevo intrapreso.




      Rimanemmo abbracciati forse per ore senza dire niente, semplicemente godendo l’uno dell’altra fino ad addormentarci. Alle prime luci dell’alba ci sentimmo entrambi più forti e in grado di affrontare tutto quello che c’era da dirsi e a cominciare fu lei.




      «Gustav, io sono venuta fino a qui per un motivo ben preciso. Osserva questa pietra, l’ho trovata una notte in una tenda, dove alcune persone in seguito a una brutta lite sono rimaste uccise, vittime di loro stesse. Decisi di prenderla per me, poiché me ne sentivo terribilmente attratta e non dissi mai nulla a nessuno.»




      Quella pietra era davvero bellissima, aveva forma sferica e pareva una bolla d’aria da quanto era trasparente. Esposta alla luce del sole, brillava come fosse un diamante, ma Thaule sosteneva che solo di fronte alla luce lunare poteva mostrarsi in tutto il suo splendore.




      «Ieri ho colto l’occasione di farmi guidare fino a qui dal mio popolo per poter fare conoscenza con i detentori delle pietre lucenti ai quali avrei chiesto umilmente di insegnarmi i segreti che ci sono da sapere per un corretto ed efficiente uso di questi meravigliosi minerali. Solo loro avrebbero potuto indirizzare il lavoro che sto compiendo in una giusta direzione.»
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